
GIOVENTU’  INVISIBILE,  SCUOLA
E PROMESSE…
              PROSPETTIVE SERIE O SI VA VERSO IL PRECIPIZIO?

La Scuola riprende (o ‘dovrebbe riprendere’) quasi a pieno ritmo, consentendo un
parziale ritorno di studenti e docenti nelle aule, così riprendendo la didattica in
presenza, pur se con una certa alternanza. Questo, ad ascoltare i proclami lanciati
dai compartimenti interessati.

Ma i dubbi sulla concretezza pratica delle misure adottate, non sono pochi: anche
perché le perplessità e le voci di contrappunto sono molte e peraltro prossime,
quando  non  interne,  proprio  a  detti  compartimenti.  Ne  faccio  un  elenco
sommario: “sì, si riprenderà di presenza, ma la DAD (didattica a distanza) non
sarà accantonata”; “sì, però potrebbero esserci problemi con l’affollamento dei
mezzi  di  trasporto”;  “sì,  ma  i  docenti  chiedono  assicurazioni  ai  Dirigenti
Scolastici:  vogliono  garanzie  perché  hanno  paura  temendo  il  contagio  dagli
studenti”; “sì, ma gli studenti hanno paura, temono le ‘verifiche’ dopo tanti mesi a
casa e pensano che il rientro possa rappresentare un vero e proprio trauma”.

Notate  le  ultime  due  dichiarazioni:  sono  state  rese  da  un  rappresentante
sindacale (esistono ancora i sindacati? E gli interessi di chi sostengono?), e sono
state dominate dall’utilizzo della parola – e quindi – del concetto di ‘paura’.

Parola  e  concetto  distruttivi,  quello  della  ‘paura’,  che  vanno  a  incidere
principalmente su studenti già seriamente provati da una DAD priva di contenuti
di rilievo e di quella energia propria delle aule scolastiche, e segnati da una
limitazione delle proprie libertà personali: di espressione, di socialità, di incontro
con i coetanei, di confronto, di critica e di contraddittorio.

E soprattutto una macroscopica menomazione di quei diritti che fanno capo alla
Costituzione della nostra Repubblica: diritto allo studio in primis, al pari di altri
diritti fondamentali menomati da una ‘emergenza’ sanitaria che, in vigore da oltre
15 mesi, non è più ‘emergenza’ (ossia: situazione negativa improvvisa cui si deve
far  fronte  in  modo  immediato)  ma condizione  patologica  e  sofferta,  peraltro
marchiata da tesi e antitesi sempre più contrastate, profonde e laceranti, e atroci
dubbi sempre più vividi.
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E – a distanza di più di 15 mesi – insegnanti, famiglie e studenti ancora una volta
devono assistere al teatrino di chi accampa l’alibi dei ‘trasporti’ e dei presunti
timori, di fronte a una certa qual ripresa della normalità? Evocare ancora una
volta allarmismi e patemi, facendo leva sul facile refrain dell’emergenza, insistere
sul  nero  tasto  della  paura,  è  da  furbastri  ed  è  cartina  di  tornasole  di  quel
pernicioso scaricabarile che da troppo tempo segna la PA! Incredibile e persino
intollerabile, proprio per la gravità della situazione contingente.

Ma questo non è il solo punto dolente: oggi, le esigenze legate all’insegnamento –
da un lato – e all’apprendimento – dall’altro – sono radicalmente mutate, e ritengo
che ci sia una forte, e fors’anche interessata, miopia al riguardo.

Lo scenario di tipo pandemico ha messo a nudo discrasie, insufficienze, lacune
concettuali  e  programmatiche,  umane  e  tecniche,  il  prevalere  di  pulsioni
ideologiche  (anche  devastanti:  quali  l’imposizione  dell’ideologia  gender  nelle
scuole,  con  letture  e  tecniche  consone  più  alla  pornografia  che  alle  aule
scolastiche) su quella che è sempre stata la corretta missione dell’insegnamento:
anche perché il  ‘nuovo che avanza’  non sempre è degno di  ciò che lo abbia
preceduto.

Il problema non è tanto riaprire e iniziare con energia a ripristinare i circuiti
virtuosi dell’istruzione, quanto il dover prendere atto che gli studenti hanno perso
in termini di apprendimento due anni scolastici, e che quel che avevano appreso
prima – non alimentato e incrementato da successivi, progressivi, apprendimenti –
ha subìto un notevole depauperamento.

Quindi, fin da subito va impostato a tutti i livelli un programma complessivo che –
anche con tempistiche serrate,  anche chiedendo aiuto  a  quegli  insegnanti  in
pensione che sentono di poter ancora mettere a disposizione le loro competenze –
possa consentire un consolidamento delle basi pregresse, cucendole ai successivi
livelli.

Ma vi è anche un aspetto squisitamente sanitario: in ogni plesso scolastico, e a
lungo,  dovrà  intervenire  uno psicologo che  incontri  tutti  i  giovani  al  fine  di
accertare se la situazione abbia segnato qualcuno, disturbandone la psiche e la
personalità specie nella percezione della realtà.

Ovviamente, questo potrà essere fatto nel corso del prossimo anno scolastico, che,
con idonei interventi del legislatore, potrebbe coincidere con il prolungamento di



un anno di tutti i corsi di studio, di ogni ordine e grado: sempreché si voglia dare
seguito allo spirito e alla lettera della Costituzione.

Diversamente, queste generazioni di studenti subiranno danni profondi al loro
percorso di acculturamento e crescita.

Ma occorre intervenire subito, perché oggi è già domani.

Già il recuperare giusti e consapevoli livelli di attenzione e di concentrazione, non
sarà questione risolvibile con un colpo di bacchetta magica, e anche gli insegnanti
–  pur  mobilitatisi  al  loro  meglio  –  devono  riconvertire  ritmi  e  presenze  alla
ritrovata  ‘normalità’,  alle  nuove  esigenze:  anche  se  per  fare  ciò  dovessero
approfondire il loro bagaglio professionale.

Peraltro, si tratta di una ‘normalità’ o pseudo tale che non si sa se e quanto potrà
durare,  se  dovessimo  continuare  a  essere  imbottigliati  nell’attuale  girone
infernale, preda di un meccanismo perverso cui pare non volersi dare definitiva
soluzione.

Se è vero che la politica intende investire nella ‘transizione ecologica’ (un termine
caramelloso  e  pomposo:  ma  per  ora  abbiamo  solo  un  nuovo  colossale
inquinamento  derivato  da  tutti  i  supporti  sanitari  e  tecnici  adoperati  per
affrontare la c.d. pandemia, cui segue il nuovo, pesante, inquinamento derivato
dalla svolta green nel settore dell’energia e dell’autotrazione, al netto dei milioni
e milioni di tonnellate di rifiuti urbani che continuano ad ammucchiarsi),  e nella
‘digitalizzazione’ (altro oggetto misterioso: come si può pensare di digitalizzare –
sinonimo di  ‘progresso’  –  il  sistema della  PA,  che  annaspa nei  mille  lacci  e
lacciuoli di un procedere farraginoso e sedimentato, e di una burocrazia persino
sfrontata  arrogante  nella  propria  pachidermica  lentezza  e  inefficienza;  prima
occorre riformare, disincrostare, eliminare, snellire, rendere agile ed efficace un
sistema oggi feudale e incongruo.

Dopo, e solo dopo, si potrà procedere alla digitalizzazione del nuovo, snello ed
efficace sistema:  diversamente sarà come digitalizzare i  pittogrammi rupestri
dell’epoca preistorica con gli stessi strumenti che ci consentono di andare sulla
Luna o su Marte.

Avremmo una preistoria ammantata di modernità, che farà diventare ferrovecchio
anche la modernità stessa); se è vero che si deve investire nella sanità pubblica



per recuperare il tempo e l’efficienza perduti (altro non-sense: proprio i distruttori
della sanità pubblica, coloro che hanno eseguito gli ordini della UE di chiudere
ospedali e ridurre posti letto, vogliono gestire i fondi di tali investimenti…), è
altrettanto  vero  che  si  deve  investire  anche  in  tutti  i  livelli  del  comparto
dell’istruzione (ma di questo, salvo vaghe enunciazioni, non se ne parla proprio:
così che il comparto scuola pare destinato a patire l’ennesimo gap, andando a
costituire ulteriore elemento discriminante tra i nostri studenti e gli studenti di
altre  nazioni),  al  fine  di  mettere i  nostri  giovani  in  reali  condizioni  di  poter
apprendere, di poter acquisire solide basi culturali e tecniche, di poter aspirare a
inserimenti nel mondo del lavoro dignitosi e tali da consentire di alimentare quel
circuito virtuoso che si chiama ‘progresso sociale ed economico’ di una Nazione, e
soprattutto in grado di poter reggere il confronto con i loro coetanei negli altri
Stati del mondo.

I giovani, che stanno vivendo lo sfascio – a ogni livello: umano, morale e sociale,
economico e finanziario – loro e delle loro famiglie; che sono sottoposti ancor più
– essendo ‘lavagne bianche’ – a pressioni e ad un virale, martellante, costante,
soffocante e  non casuale  ‘lavaggio del  cervello’;  che ascoltano preoccupati  e
inermi i discorsi preoccupati dei genitori; che non hanno la possibilità oltreché le
capacità  per  poter  formulare  una  pur  minima  programmazione,  avviluppati
anch’essi  nei  tempi  scanditi  da  quelle  complesse,  indecifrabili,  bizzarre,
contraddittorie  decretazioni  che  consentono  una  pseudo-vita  con  tappe
quindicinali o mensili; che si sono visto negare di poter pensare al loro futuro,
d’esercitare la fantasie e di sognare senza incubi;  i giovani, dunque, oggi non
vedono elementi utili a incoraggiarli, anzi pensano a un futuro colmo di incognite 
(il che è proprio l’opposto alla loro indole di ‘giovani’ cui è la Natura stessa a
delegare il ruolo generazionale di ‘futuro’ prossimo venturo).

Giovani persi nelle mille pieghe di giochini elettronici perlopiù pericolosi e dove la
violenza/il cruento la fa’ da padrone, giovani i cui insegnanti colmi di ideologie e
carenti di ideali non sono stati capaci di insegnare come si regge correttamente
una penna, di come si debba ‘leggere’, di ‘scrivere’, di ‘come si studia’ stimolando
l’attenzione, approfondendo e ricercando attraverso la consultazione di libri, così
stimolando  la  curiosità  e  l’apprendimento  indirizzandolo  verso  la  lettura  e
l’approfondimento.

Gli insegnanti, in nome di concetti simil-liberali, in realtà da anni hanno lasciato i
giovani a sé stessi non insegnando loro un ‘metodo di studio’.



E  Internet,  direte?  Internet  è  un  ottimo  strumento  di  ricerca  e  quindi  di
approfondimento, cui poter attingere per rendere più completo e significativo ciò
di cui già si abbia nozione. Studiare in rete abbandonando il cartaceo, invece, ha
altri e diversi presupposti e mette in ballo altre capacità, di cui la più parte degli
studenti è carente.

Loro guardano e copiano ciò che trovano, senza porsi molti problemi: 10 minuti e
il compito è fatto, 10 minuti e la ‘ricerca’ è completata! Assurdo!!!

Oggi  c’è  bisogno  di  veri  professori  con  esperienza  e  soprattutto  ‘voglia’  di
insegnare, dedicando tempo e passione: non un occupato, un impiegato statale.

L’insegnante del dopo-caos deve avere la capacità di informare ed educare allo
studio, deve saper incuriosire, affascinare e stimolare con le sue spiegazioni di
scienze e conoscenze.

Si deve insegnare ai ragazzi a volare alto, a non avere paura (la paura non esiste;
si impossessa solo di chi è insicuro e timoroso anche di sé stesso), a non obbedire
a  regole  di  un  idealismo coercitivo,  ad  amare  la  propria  intelligenza  perché
tramite essa assorbono la cultura nel  senso più nobile della sua accezione e
tramite la cultura ameranno il mondo: e così se stessi, e così gli altri.

Ricevere un’educazione passa dalle famiglie e dalle scuole: ma mentre la scuola
può parzialmente sopperire alle carenze famigliari – sempre che lo studente abbia
la  volontà  di  istruirsi,  di  guardare  al  futuro  -,  la  famiglia  non  ha  armi  per
sopperire  alle  carenze  della  scuola  (salvo  il  farsi  carico  di  altri  oneri  oggi
difficilmente sopportabili).

I giovani di oggi, sottoposti a limiti inimmaginabili solo un anno fa, sono fragili e
impreparati, delusi, confusi, scarsamente motivati allo studio, appiattiti da una
cultura monca, da un vocabolario approssimativo e modesto e da una grammatica
superficiale non hanno né cercano lavoro (con il cattivo esempio di uno stato che
con mance e paghette stimola più l’inoperosità che non la ricerca di un lavoro).

Ma l’equazione è perdente, poiché più sono mantenuti, più accantonano l’idea di
cercarsi – o almeno tentare di cercarsi – un (sicuramente più faticoso) posto di
lavoro.

I  teen agers  sono sfiduciati  e  demotivati,  hanno paura  di  diventare  adulti  e



rimandano  le  decisioni  importanti,  quelle  che  prevedono  l’assunzione  di  una
qualche responsabilità; nella migliore delle ipotesi il loro futuro sarà segnato dal
precariato, sempre più dilagante, consegnandoli a una vita fatta di incertezze.

Giovani che si ritengono sconfitti già in partenza, carenti di una cultura di base
(frammentaria,  priva  di  un quadro organico sulla  cui  base poter  formare un
qualche valido costrutto, una qualche loro personale idea, incapaci di partecipare
a una cultura collettiva e quindi sociale, carenti della cultura comportamentale e
morale (assistono al cattivo esempio di un palese permessivismo e di una sempre
più scarsa cultura familiare).

Giovani da recuperare, da stimolare, da incentivare, da non far smarrire e da non
consegnare al piattume esistenziale: cui far ritrovare interesse alla vita per poter
diventare cittadini, membri di un consorzio civile vivo e pulsante, da sottrarre alla
massa degli invisibili.

Una gioventù invisibile – quella dei giovani tra i 15 ed i 29 anni, nullafacenti – che
in Italia coinvolge milioni di soggetti e che è destinata a crescere, moltiplicandosi
in  modo esponenziale,  se  sono  vere  le  tragiche  stime che  la  crisi  sanitario-
economico-produttiva lascia intravedere.

Quanto pessimismo, potrà dire il  Lettore. No, crudo realismo: mi permetto di
sostenere;  il  male,  per  poterlo  combattere,  va  chiamato  con  il  suo  nome  e
guardandolo, sfidandolo.

E nel sostenerlo, rendo onore a tutto quel corpo docente che quotidianamente,
con  competenza,  abnegazione  e  anche  sacrificio,  svolge  con  competenza  e
puntualità la propria missione, il proprio compito.

Vi sarà capitato di leggere dei NEET, ossia, riferito alla popolazione giovane, dei
not (engaged) in education, employment or training. Termine che si riferisce a
quella massa di giovani (dai 15 ai 29 anni: ormai un vero e proprio esercito di
invisibili),  improduttiva:  c’è  chi  ha  abbandonato  qualsiasi  tipo  di  educazione
scolastica o universitaria, chi non lavora né cerca lavoro né è inserito in un corso
di formazione.

Ma il neologismo anglosassone (in Italia ribattezzato con l’onomatopeico ‘Né-Né’
– né questo, né quello – non fotografa un qualche ‘nuovo fenomeno’: costituisce
un  semplice  trucco  dialettico  per  reinventarsi  il  concetto  di  ‘disoccupazione



giovanile’, quasi che dandole un nome esotico il problema si edulcorasse!

Tutti costoro sono stati posti su un patibolo dove sarà per loro difficile chiedere
clemenza a un possibile giustiziere senza volto. Troppe generazioni hanno subito
e subiscono le crisi, spesso piegate su sé stesse e preda di uno sconforto profondo
che purtroppo – per pudore o inesperienza – spesso non riesce a superare l’uscio
di casa, se non quando esplode in forme di aggressivo autolesionismo o rabbiosa
violenza.

Tutto il peso di una società dalle molteplici e lampanti incapacità amministrative e
gestionali  di vertice sta ricadendo sui veri soggetti  più fragili:  i  giovani e gli
anziani, due soggetti che rappresentano il passato e il futuro di una nazione.

Due soggetti senza i quali esisterebbe solo un ‘presente’ grigio e vuoto, dove i
peggiori incubi si perderebbero nelle grida mute delle anime urlanti.

È il momento del fare senza attendere che ‘qualcuno’ possa o debba fare: è il
momento dei fatti, piuttosto che non delle tante parole, giova una vera e propria
‘rivoluzione interiore’ che liberi la mente e consenta all’animo di risollevarsi.

Dobbiamo  far  sentire  socialmente  importanti  e  seguiti  i  giovani,  dobbiamo
accudire il nostro stesso futuro, consegnando loro una ‘casa’ pulita e degna di
essere  abitata;  una  casa  con  un  solido  tetto  e  dalle  quattro  solide  mura:
FAMIGLIA, GIUSTIZIA, SCUOLA e LAVORO, con al centro il più solido dei pilastri
di sostegno, senza il quale tutto sarebbe traballante e incerto.  La LIBERTA’!

Roma, 25 Aprile 2021                                                                                Giuseppe
Bellantonio
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